
 

 

 

 

 

Forlì, 6 giugno 2012 

 

Illustrissimo Signor Prefetto, 

 

in qualità di Presidente del Collegio dei Costruttori Edili di Unindustria Forlì-Cesena, e su sollecitazione 

degli associati, mi sento in dovere di rivolgermi a Lei per esternare tutta la nostra preoccupazione 

relativamente alla situazione del settore edile e per le prospettive future che non ci consentono altri 

sentimenti se non di pessimismo. Il momento è drammatico, le difficoltà per la mancanza di lavoro e di 

fiducia degli investitori sono enormi, il problema del credito è cruciale. Se non riusciremo a rimettere in 

moto il sistema immediatamente, molte aziende strutturate e storiche, che vanno ormai esaurendo gli 

ammortizzatori sociali, saranno costrette nel volgere di pochi mesi a chiudere i battenti, con inevitabili 

ripercussioni sull’occupazione e sulla tenuta sociale.  

Mi appello dunque a Lei, per chiederLe di aiutare il nostro settore così duramente colpito, affinchè sia a 

livello nazionale, sia a livello locale vengano presi subito quei provvedimenti che possano consentire la 

ripresa del settore. 

In particolare, mi preme porre alla Sua attenzione la profonda differenza che esiste tra le società 

immobiliari, che si occupano di acquisire terreni, appaltare lavori e commercializzare gli immobili e le 

imprese di costruzione, che ho l’onere e l’onore di rappresentare, aziende che producono ricchezza 

attraverso il vero lavoro, che creano occupazione sul territorio, che da decenni “mettono la faccia” al 

servizio dei committenti privati e delle Amministrazioni Pubbliche. Questa distinzione è, a mio avviso, 

fondamentale, perché non si può confondere società di mero tornaconto economico con chi produce: il 

primo ha un rischio limitato ed un’attività basata prevalentemente sul movimento finanziario, il secondo 

assume ogni rischio d’impresa, ha costi fissi di struttura e dipendenti che, nel tempo, vengono formati e 

rappresentano un vero patrimonio di professionalità. 

La nostra Associazione, che raggruppa le imprese industriali più strutturate della Provincia, 

rappresenta dunque le aziende che progettano, realizzano, ristrutturano, adeguano alle normative 

vigenti immobili ed infrastrutture. 

Il settore edile, come Lei certamente ben conoscerà, ha un peso determinante nell’economia e 

nell’occupazione, sia quella dell’intero Paese, sia quella del nostro territorio. Contribuisce direttamente 

al 10% del PIL e, con l’indotto che muove, giunge sino al 30% (dati Centro studi Ance).  

Nella nostra Provincia, gli occupati diretti nell’edilizia sono circa 7.500, ed anche in questo caso una 

riparametrazione ci fa ritenere che i lavoratori che globalmente operano anche nell’indotto superino i 

20.000. A questo proposito riteniamo utile allegare materiali prodotti dal Servizio Studi della locale 

Camera di Commercio. 

Ci preoccupa in modo pesante il fatto che la domanda potenziale e dunque il mercato esisterebbero: si 

pensi a quante infrastrutture richiedono manutenzioni ed aggiornamenti, ai tanti territori a rischio 

idrogeologico che devono essere messi in sicurezza, alle necessità di riqualificazione del patrimonio 

edilizio esistente, alle urgenti ristrutturazioni delle Scuole, alle esigenze di ripensare le città con spazi 

vivibili e tecnologie più compatibili con l’ambiente. Purtroppo dobbiamo constatare che mancano 

completamente le condizioni perché la domanda potenziale si traduca in domanda reale, e dunque in 

lavoro. 



 
 

 

 

 

 

 

Chiediamo, pertanto, uno sforzo comune al mondo imprenditoriale per primo, alle Istituzioni Pubbliche, 

agli Istituti di Credito, alla Politica, ai Sindacati, consapevoli che senza questo necessario 

rinnovamento condiviso il comparto delle costruzioni è destinato ad un epilogo triste e sicuro. 

Abbiamo individuato svariate iniziative, alcuni a “costo zero” e realizzabili in tempi rapidi purchè ve ne 

sia la reale volontà che potrebbero aiutare il settore in modo decisivo, dando un impulso per la 

crescita, concetto spesso evocato, ma poco concretamente perseguito. 

Per prima cosa è indifferibile una revisione del Patto di Stabilità, gli enti appaltanti che hanno le risorse 

non possono pagare le aziende che già hanno prestato la propria opera: è semplicemente inaccettabile 

che lo Stato scarichi le sue difficoltà sulle imprese, che, così facendo, chiuderanno per il mancato 

incasso dei loro crediti verso il settore Pubblico, storicamente il miglior creditore che si potesse avere. 

Conseguenza di ciò, oltre ad un grave dissesto per i bilanci aziendali e per il rapporto con gli Istituti di 

Credito –a memoria non si ricordano Banche che rifiutassero di scontare fatture emesse da Pubbliche 

Amministrazioni- è il fatto che le Stazioni Appaltanti, impossibilitate a pagare, bloccano i propri 

programmi di investimento, il che si traduce in una domanda pubblica calata negli ultimi quattro anni al 

ritmo di dieci punti percentuali l’anno. 

Allo stesso modo, a livello nazionale, occorre rivedere il sistema di qualificazione delle imprese: è 

inconcepibile che chiunque possa improvvisarsi costruttore ed iscriversi alla Camera di Commercio 

come impresa edile, senza dover dimostrare alcun requisito, ottenendo possibilità di operare in modo 

illimitato nell’ambito dei lavori privati. Riteniamo, inoltre, opportuno e responsabilizzante per l’impresa 

l’emissione, da parte del costruttore, di un certificato unico di conformità edilizia, che racchiuda i vari 

certificati (impianti, energetico, statico) e sia redatto da chi ha aperto, coordinato e chiuso il cantiere, 

avendo partecipato o assistito ad ogni lavorazione, vincolante per la concessione dell’abitabilità. 

A livello locale, sono molte le iniziative che potrebbero essere messe in campo “domani mattina”, se ci 

fosse la reale intenzione di sostenere questo settore, altrimenti giunto al capolinea. 

Innanzitutto gli Enti Pubblici che si professano contrari agli appalti con il metodo del massimo ribasso 

dovrebbero confermare con i fatti questa intenzione. Occorre, inoltre identificare negli affidamenti 

pubblici di lavori un metodo che valorizzi in modo funzionale le imprese sane del territorio e ciò anche 

per evitare la possibilità, concreta in questi momenti, di infiltrazioni mafiose, inserendo punteggi 

premiali per le imprese che posseggano certificazioni aggiuntive o volontarie, richiedendo il requisito di 

un certo numero di dipendenti assunti a tempo indeterminato (cercando di eliminare contratti capestro 

inadatti all’edilizia e sintomo di irregolarità come il contratto a progetto o il lavoro a chiamata) in 

rapporto all’importo dei lavori appaltati. 

Molto poi si può fare per rianimare ed incoraggiare la domanda privata: prima proposta su tutte una 

rilevante riduzione del carico burocratico, abbandonando la fallimentare esperienza dello “sportello 

unico” e adottando il referente unico, che per l’ente autorizzatore è incaricato di tenere i contatti tra il 

proponente ed i vari uffici, con tempi di risposta certi e ridotti. Non è possibile che i pochi soggetti che 

hanno disponibilità ad investire si vedano continuamente bloccati da cavilli autorizzativi, enti che non 

partecipano alla conferenza dei servizi, uffici e funzionari pubblici che, uno di fronte all’altro, non 

interagiscono sinergicamente tra loro: questo è il miglior modo per sabotare un investimento,  

 



 
 

 

 

 

 

 

ignorando che ogni investimento crea lavoro e ricchezza sul territorio. 

 

Occorre che ci sia una unificazione normativa degli strumenti urbanistici: è francamente 

incomprensibile come due edifici prospicienti, ma divisi dal confine comunale debbano sottostare a 

regolamenti edilizi diversi. E’ imprescindibile rendere più agevole il trasferimento delle volumetrie ed il 

cambio di destinazione d’uso degli edifici; se si intende rilanciare la demolizione e ricostruzione si deve 

permettere di utilizzare la sagoma preesistente, in caso contrario nessun privato cittadino avrà 

convenienza ad intervenire. 

Riguardo all’IMU, che rappresenta certamente un ulteriore peso sulle spalle del settore, i Comuni 

potrebbero applicare l’imposta in misura proporzionale alla classe energetica degli edifici, favorendo ed 

incentivando la ristrutturazione ed ottenendo risultati migliori in termini di consumi. Inoltre ci 

domandiamo per quale ragione si debba pagare l’IMU su terreni edificabili che non abbiano ricevuto la 

concessione edilizia o per i quali non sia stata sottoscritta alcuna convenzione e che quindi non 

producono alcuna rendita. 

A livello sindacale riteniamo necessario consolidare un percorso di formazione per i lavoratori che sono 

sospesi in Cassa Integrazione Guadagni, allo scopo di renderli più aggiornati sulle nuove tecnologie, 

sull’utilizzo di nuovi materiali e processi, preparandoli al meglio per un ritorno nel mondo del lavoro, 

nonché dare attuazione agli accordi nazionali che prevedono l’istituzione di un sistema di Borsa-

Lavoro. 

Sul tema del credito si è molto dibattuto, noi semplicemente riteniamo che le Banche debbano ritornare 

a svolgere il proprio ruolo, quello della raccolta del risparmio e dell’esercizio del credito, sia a favore 

dei privati, sia per le imprese. Negli anni passati il sistema creditizio ha iperfinanziato il settore 

immobiliare, prestando denaro a operatori improvvisati, utilizzando un approccio poco selettivo che ha, 

di fatto, squilibrato il sistema. Oggi non possono essere le imprese sane, quelle che garantiscono 

continuità e lavoro, a dover pagare i danni di questa condotta. Occorre ridefinire un sistema di garanzie 

teso a privilegiare le aziende che esprimono qualità ed affidabilità, che creano occupazione e che da 

sempre sono attive sul territorio. E’ fondamentale pensare a strumenti innovativi, rispetto a quelli 

esistenti da decenni ed evidentemente inadeguati al momento, come ad esempio il leasing 

residenziale per rilanciare un mercato altrimenti stagnante, che consentirebbe ad esempio una 

riduzione delle garanzie per l’accesso al bene-Casa ed un aumento della platea degli interessati. 

Si potrebbe immaginare, infine, un metodo che possa fornire risposte alla richiesta di Edilizia 

Residenziale Sociale, che, come in altri territori, anche nella nostra Regione viene considerata 

esigenza primaria, sia per colmare parzialmente l’esigenza abitativa di fasce medio-basse della 

popolazione, sia come opportunità di lavoro per il settore. Le esperienze fatte dimostrano che il 

meccanismo di fornire abitazioni a prezzi calmierati può funzionare solamente se il Comune 

contribuisce fornendo le aree a costo zero, laddove ciò avviene l’operazione può realizzarsi, in caso 

contrario, nessun investitore si propone, non trovando alcuna convenienza a farlo, poiché i ricavi sono 

a malapena sufficienti a coprire i puri costi di costruzione. Su questo aspetto, si potrebbe ipotizzare di 

utilizzare patrimonio edilizio già esistente ed invenduto per soddisfare una parte di richieste abitative in 

Edilizia Residenziale Pubblica, attraverso la creazione di un fondo a cui conferire tali abitazioni al fine 

di remunerare al costruttore almeno il costo sostenuto per l’edificazione. 



 
 

 

 

 

 

 

Ci permettiamo di rivolgere a Lei queste nostre proposte, non solo perché sappiamo che Lei è persona 

competente e ben a conoscenza dei problemi del territorio, ma anche perché queste nostre istanze 

rappresentano un ultimo appello per tentare di ridare speranza ed ossigeno al settore delle costruzioni, 

attraverso investimenti, snellimenti procedurali, rimodulazioni della fiscalità applicata agli immobili, 

ridefinizione del merito creditizio. 

I nostri imprenditori sentono viva una forte responsabilità sociale, e da tempo ormai operano 

prevalentemente per mantenere la forza-lavoro, che negli anni gli imprenditori hanno formato e 

fidelizzato e che rappresentano il patrimonio di maggior valore delle nostre imprese. 

Questa situazione, però, non può prolungarsi all’infinito: senza marginalità, concetto dimenticato ormai 

dal 2008, non si può fare impresa e senza imprese sane e produttive non c’è occupazione. 

Mi rivolgo a Lei, perché possa, se lo ritiene opportuno, instaurare con noi e con tutti gli attori coinvolti 

nel processo edilizio, altre Associazioni di Categoria, Camera di Commercio, Sindacati, Banche, Partiti 

Politici, Enti Locali, un dialogo collaborativo che possa portare a soluzioni tanto condivise quanto 

immediate, riteniamo che solo attraverso un percorso comune e condiviso si possa sperare di ripartire. 

Dobbiamo, però, essere consapevoli che il tempo è quasi scaduto, temporeggiare ulteriormente senza 

dare risposte al settore significa affossarlo in modo definitivo ed irrecuperabile con enormi danni per il 

territorio che perderebbe il tessuto di aziende sane e radicate che negli anni è stato faticosamente 

costruito e che vedrebbe un crollo dell’occupazione preoccupante, anche per ciò che concerne 

l’aspetto sociale e di tenuta dell’ordine pubblico. 

 

Ringraziandola per l’attenzione e la sensibilità che ci vorrà riservare, resto a Sua disposizione per un 

incontro di ulteriore illustrazione della situazione e La saluto con ogni cordialità. 

 

Raffaele Rossi 

 

 

____________________________________ 

S.E. Prefetto di Forlì-Cesena 

E per conoscenza  

ai Presidenti delle Associazioni di Categoria della Provincia di Forlì-Cesena, rappresentanza di “Una 

sola voce per l’economia” 

 

al Presidente della Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura 
















